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La mostra “Lo sport europeo sotto il nazionalsocialismo. Dai 
giochi olimpici di Berlino ai giochi olimpici di Londra 1936 – 1948” 
curata dal Mémorial de la Shoah di Parigi è stata portata in Italia grazie 
alla collaborazione tra Assemblea legislativa della Regione Emilia-
Romagna e l’Istituto parigino.

Allestita a Bologna presso Casa Saraceni da novembre a dicembre 
2012, come prima ed unica tappa italiana, la mostra ha rappresentato il 
punto di partenza di un percorso progettuale più articolato, coordinato 
dal Servizio Relazioni esterne e internazionali dell’Assemblea legislativa 
della Regione Emilia-Romagna.

Le molteplici attività realizzate hanno registrato un’ampia 
partecipazione di pubblico, scuole e giovani in particolare, anche in 
riferimento alla presenza di prestigiosi ospiti internazionali.

La presente pubblicazione vuole ripercorrere le tappe più significative 
di questo intero percorso attraverso una raccolta di fotografie che 
testimoniano tanto il livello di interesse ed il profilo degli eventi che 
hanno fatto da cornice alla mostra, quanto l’impegno che l’Assemblea 
legislativa profonde per creare spazi ed opportunità di confronto e 
riflessione sul tema della Memoria.  
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Casa Saraceni
Sede della Fondazione Carisbo
Via Farini 15, Bologna

LA SEDE 
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L’esposizione

6 Novembre 2012
21 Dicembre 2012

Casa Saraceni
Sede della Fondazione Carisbo
Via Farini 15, Bologna
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6 Novembre 2012
Casa Saraceni,
Bologna

L’inaugurazione
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5 Novembre 2012
Sala Polivalente
Assemblea legislativa

Il Seminario 

di formazione
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Il Programma

9.30 - Apertura del Seminario  
	Alessandro Criserà - Responsabile Servizio Relazioni Esterne ed 

Internazionali dell’Assemblea legislativa dell’Emilia-Romagna
	Luca Alessandrini - Direttore Istituto Storico Parri Emilia-Romagna
	Laura Fontana - Responsabile per l’Italia del Mémorial de la Shoah di Parigi

 10.00 - Calcio, politica e società di massa in Europa al tempo del 
fascismo
	Paul Dietschy - Maître de conférences à l’Université de Franche-Comté e 

ricercatore presso Sciences-Po Centre d’histoire

11.00 - Gli sportivi ebrei nell’Europa degli anni Trenta e Quaranta: 
assonanze, dissonanze, e tipologie di alcuni itinerari individuali 
esemplari
	Hubert Strouk - Docente formatore e responsabile regionale Mémorial de 

la Shoah di Parigi

12.00 - Dibattito e domande del pubblico

13.30 - Lo sport sotto il Terzo Reich tra discriminazione e dissidenza - 
presentazione di un percorso didattico
	Laura Fontana - Responsabile per l’Italia del Mémorial de la Shoah di Parigi
(Verrà fornita ai partecipanti la dispensa di lavoro)

15.00 - Settimio Terracina, da Roma agli Stati Uniti. Storia di un pugile 
ebreo sotto il fascismo.
Testimonianza di Lisa Rosenberg Terracina e di Rina Menasci, 
rispettivamente figlia e nipote di Settimio. 

Introduce: 
	Mauro Valeri - Sociologo, responsabile dell’Osservatorio su razzismo e 

antirazzismo nel calcio: “Lo sport tra discriminazione e inclusione”

15.45 - Discussione

16.15 - Conclusioni
	Prof. Marco Rossi Doria - Sottosegretario Ministero dell’Istruzione, 

Università e Ricerca



23

► Al termine del Seminario, presentazione della mostra “Lo sport europeo 
sotto il nazionalsocialismo. Dai giochi olimpici di Berlino ai giochi olimpici di 
Londra (1936-1948)” a cura di Caroline François, Mémorial de la Shoah di 
Parigi.
Partecipano Hubert Strouk, Mémorial de la Shoah di Parigi, Paul Dietschy e 
Laura Fontana, curatori scientifici della versione italiana della mostra.

►  A tutti i partecipanti verrà consegnata la dispensa didattica della mostra.

►  Ai partecipanti verrà rilasciato un attestato di partecipazione a cura 
dell’Istituto Storico Parri Emilia-Romagna (membro della rete degli Istituti 
associati all’Insmli - istituto nazionale convenzionato con il MIUR).

La mostra, curata dal Mémorial de la Shoah di Parigi, sarà aperta al pubblico 
presso Casa Saraceni, in via Farini 15 a Bologna dal 6 novembre al 21 
dicembre dal lunedì al venerdì (10:00-13:00 e 15:00-18:00). Ingresso libero.

Sede di svolgimento del Seminario: 
Sala Polivalente dell’Assemblea legislativa, Viale Aldo Moro 50, Bologna



24



25



26



27



28



29



30



6 Novembre 2012
Palazzo Pepoli, 
Bologna

La prima giornata 

di studi
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Il Programma
Lo sport europeo dai fascismi alla democrazia

Martedì  6 Novembre

Casa Saraceni, via Farini 15

10.00-10.30 Inaugurazione Mostra 

Saluti di:

 Matteo Richetti - Presidente dell’Assemblea legislativa dell’Emilia-Romagna
 Jacques Fredj - Direttore del Mémorial de la Shoah di Parigi
 Fabio Roversi Monaco - Presidente della Fondazione Cassa di Risparmio di 

Bologna
	Joël Meyer - Console generale, Ambasciata di Francia
 Marcello Marchioni - Giunta nazionale CONI
 Stefano Versari - Ufficio scolastico regionale per l’Emilia-Romagna

Seguirà una breve visita guidata alla mostra a cura di Caroline François e
Hubert Strouk, Mémorial de la Shoah di Parigi, Paul Dietschy e Laura Fontana, 
curatori scientifici della versione italiana.

Sala della Cultura di Palazzo Pepoli, via Castiglione 8                                         

11.00 – 16.30 Giornata di studi: “Lo sport europeo dai fascismi alla democrazia”

11.00 – 13.30 Prima Sessione: “Sport e propaganda nell’Italia fascista e 
nella Germania nazista”

Apertura dei lavori:  
	Matteo Richetti - Presidente dell’Assemblea legislativa dell’Emilia-Romagna

Modera: 
	Massimo Mezzetti - Assessore Cultura e sport Regione Emilia-Romagna

Interventi di:
	Laura Fontana - Responsabile per l’Italia del Mémorial de la Shoah di 

Parigi: “Pratica sportiva e ossessione del corpo nella Germania nazista”
	Paul Dietschy - Université de Franche-Comté: “Sport, corpo e società di 

massa nell’Europa totalitaria e autoritaria del XX secolo”
	Daniele Marchesini - Università di Parma: “Come in uno specchio. Il corpo 

di Mussolini, di Carnera, degli italiani”
	Gianluca Gabrielli - Università di Macerata: “L’attività sportiva nelle 

colonie italiane durante il fascismo: tra organizzazione del consenso, 
disciplinamento del tempo libero e «prestigio di razza»”
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14.30-16.30 Seconda sessione: “Dall’oppressione al riscatto: lo sport e il 
potere nel passaggio dai fascismi alla democrazia”

Modera: 
	Leo Turrini - Giornalista sportivo

Interventi di:
	Patrizia Dogliani - Università di Bologna: “Da Berlino a Londra. Lo sport tra 

nazionalismi e internazionalismi”
	Lilian Thuram - Ex calciatore, fondatore e presidente della Fondazione 

Education contre le racisme: “Il razzismo nello sport contemporaneo”
	Roberto Olla - Giornalista Rai e scrittore: “Sport, Shoah e media”
	Mauro Valeri - Osservatorio su razzismo e antirazzismo nel calcio: “Lo sport 

tra discriminazione e inclusione”
	Artur Szyndler - Responsabile del Dipartimento Ricerca&Educazione, 

Auschwitz Jewish Centre (Polonia)
	Massimo Mezzetti - Assessore Cultura Sport Regione Emilia-Romagna
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4 Dicembre 2012
Palazzo Pepoli, 
Bologna

La Seconda giornata 

di studi



46

Martedì 4 Dicembre

Sala della Cultura di Palazzo Pepoli, via Castiglione 8

09.30 – 16.30 Giornata di studi “L’Italia fascista e lo sport, l’esaltazione del 
corpo e le leggi razziali: Primo Lampronti, Arpad Weisz, Gino Bartali” 

09.30 – 13.00 Prima Sessione: “La riscoperta di vicende esemplari: 
regimi contro gli sportivi, sport contro i regimi” 

Apertura dei lavori: 
	Gabriella Meo - Componente dell’Ufficio di Presidenza dell’Assemblea 

legislativa dell’Emilia-Romagna
Intervento: 
	János Balla - Ambasciatore di Ungheria in Italia: “La memoria di Arpad 

Weisz in Ungheria”
Modera:
	Laura Fontana - Responsabile per l’Italia del Mémorial de la Shoah di Parigi
Interventi di:
	Sergio Giuntini - Società Italiana di Storia della Sport: “Sport e Shoah”
	Raoul Rimessi - Autore di “I Figli Dimenticati” e Cesare Zecchini - ex pugile: 

“La vicenda di Primo Lampronti”
	Andrea Bartali e Laura Guerra - Fondazione Gino Bartali
	Paolo Alberati - Ciclista e scrittore: “La «guerra» di Gino Bartali: colpi di 

pedale come «arma» di solidarietà”
	Maria Canella - Università degli Studi di Milano: “Le donne e lo sport sotto 

il fascismo”

14.00 – 16.30 Seconda Sessione: “Dalla cronaca sportiva alla Storia” 

Modera:
	Patrizia Dogliani - Università di Bologna
Interventi di:
	Massimo Sandrelli - Giornalista sportivo: “La videonarrazione di Storie di 

sport al tempo delle leggi razziali e del nazismo”
	Leo Turrini - Giornalista sportivo: “Bartali. L’uomo che salvò l’Italia 

pedalando”
	Matteo Marani - Direttore del Guerin Sportivo: “La vicenda di Arpad Weisz”
	Carlo Lucarelli - Scrittore: “Il ricordo di Weisz attraverso la letteratura”
	Robert Rozett - Yad Vashem (Israele)

Il Programma
L’Italia fascista e lo  sport, l’esaltazione del copo e le leggi 

razziali : Primo Lampronti, Arpad Weisz, Gino Bartali
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Casa Saraceni, 
Bologna

Totale:  1.500 visitatori

Le visite
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Le scuole in visita di studio alla mostra

Data Orario Nome scuola Nr. persone

16 novembre 10.00 - 11.30 ITC Baracca di Lugo 25

22 novembre
10.00 - 11.30 Liceo linguistico internazionale

di Bologna 25

11.30 - 13.00 Liceo linguistico internazionale
di Bologna 25

23 novembre
15.00 - 16.30 Liceo L. da Vinci 28

16.30 - 18.00 Ist. Giordano Bruno di Budrio 22

28 novembre 11.30 - 13.00 Liceo Marconi di Pesaro 27

30 novembre 11.30 - 13.00 Liceo E. Fermi di Bologna 35

3 dicembre
10.00 - 11.30 Scuola media di Cassola 25

15.00 - 16.30 Liceo Alfieri di Bologna 15

4 dicembre

10.00 - 11.30 Liceo Scientifico Quadri
di Vicenza 45

11.30 - 13.00 Ist. Leonardo da Vinci 
di Casalecchio di Reno 48

13.15 - 13.45 Liceo Parini di Milano 40

15.00 - 16.30 ITC di Lugo 21

5 dicembre

10.00 - 11.30 Ist. Statale Maria Carrara 
di Guastalla (RE) 30

11.30 - 13.00 Ist. Statale Maria Carrara 
di Guastalla (RE) 30

15.00 - 16.30 Liceo Scientifico Paolucci di Calboli 25

16.30 - 18.00 Liceo Galvani di Bologna 20

6 dicembre 16.30 - 18.00 Università di Bologna, Corso di Scienze 
politiche 25

7 dicembre 10.00 - 11.30 Scuola media Marconi 
di Casola (Vicenza) 43
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Data Orario Nome scuola Nr. persone

10 dicembre 10.00 - 11.30 Liceo Canossa di Reggio Emilia 55

11 dicembre
10.00 - 11.30 Ist. Bombicci di Bologna

Ist. Venturi di Modena 40

11.30 - 13.00 I.C. Igea e I.C. Bellaria
di Bellaria-Igea Marina 48

12 dicembre

10.00 - 11.30 IIS Lazzaro Spallanzani 
di Castelfranco Emilia 16

11.30 - 13.00 Liceo Galvani di Bologna 23

15.00 - 16.30 Liceo Classico “G. Nolfi”
di Fano (PE) 16

13 dicembre
10.00 - 11.30 IIS Lazzaro Spallanzani 

di Castelfranco Emilia 16

11.30 - 13.00 Liceo Galvani di Bologna 25

14 dicembre
10.00 - 11.30 IIS Lazzaro Spallanzani 

di Castelfranco Emilia 20

11.30 - 13.00 IIS Lazzaro Spallanzani 
di Castelfranco Emilia 20

17 dicembre 15.00 - 16.30 ITIS Volta di Sassuolo (MO) 19

18 dicembre
10.00 - 11.30  ITS Einaudi di Correggio (RE) 35

11.30 - 13.00  ITS Einaudi di Correggio (RE) 35

19 dicembre

10.00 - 11.30 IIS Lazzaro Spallanzani 
di Castelfranco Emilia 27

11.30 - 13.00 IIS Lazzaro Spallanzani 
di Castelfranco Emilia 27

15.00 - 16.30 Ist. Scaruffi Levi Tricolore 
di Reggio Emilia 17

16.30 - 18.00 Ist Bassi Burgati 25

20 dicembre
10.00 - 11.30 Liceo Galvani di Bologna 22

11.30 - 13.00 Liceo Classico “G.Nolfi” 31

21 dicembre
10.00 - 11.30 Ist. Stoppa Compagnoni di Lugo 38

11.30 - 13.00 IC Liceo di Asola 60

Totale studenti in visita alla mostra: 1.169
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Tutte le visite prenotate tramite il Servizio Relazioni esterne e 
internazionali hanno usufruito per tutta la loro durata della guida di 
un operatore esperto. 

In tal senso, si ringrazia:
Francesco Monducci, Direttore del Landis
Lorena Mussini del Landis
Agnese Portincasa dell’ISREBO
Sabrina Manzari dell’Istituto Storico Parri
Patrizia Panigali del Museo ebraico
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“Lo sport europeo sotto il nazionalsocialismo.
Dai giochi olimpici di Berlino ai giochi olimpici di Londra (1936-1948)”

Caro visitatore,
ti chiediamo la gentilezza di dedicare pochi minuti al questionario: le tue opinioni per noi sono 
importanti!

1) Come hai saputo della mostra? Attraverso quali canali?
…………………………………………………………………………………………

 2)  A tuo parere la mostra esprime i temi dello sport sotto il nazifascismo in maniera 
chiara e fruibile?

3) La collocazione della mostra la rende accessibile a tutti?

4) La mostra ha stimolato il tuo interesse ad approfondire i temi affrontati?

5) Quale tema in particolare?
…………………………………………………………………………………………

Grazie della collaborazione! 

Per nulla
(1)

Poco
(2)

Discretamente
(3)

Abbastanza 
(4)

Molto
(5)

Per nulla
(1)

Poco
(2)

Discretamente
(3)

Abbastanza 
(4)

Molto
(5)

Per nulla
(1)

Poco
(2)

Discretamente
(3)

Abbastanza 
(4)

Molto
(5)

Questionario di gradimento
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I risultati

44 52
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Nr. persone

Stampa (giornali
e tv)

Passando per la
strada/Per caso

Scuola/
Università

Da altre persone/
Da altre Istituzioni

Internet Nessuna risposta Totale

Tipologia di risposte

Come hai saputo della mostra? Attraverso quali canali?

1 3
33

154

201

1

393

0

50

100

150

200

250

300

350

400

Nr. persone

Per nulla Poco Discretamente Abbastanza Molto Nessuna risposta Totale
Tipologia di risposte

A tuo parere la mostra esprime i temi dello sport sotto il nazifascismo in maniera chiara e fruibile?
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Per nulla Poco Discretamente Abbastanza Molto Nessuna risposta Totale
Tipologia di risposte

La mostra ha stimolato il tuo interesse ad approfondire i temi affrontati?

3 8

56

181
141

4

393
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200

250

300

350

400

Nr. persone

Per nulla Poco Discretamente Abbastanza Molto Nessuna risposta Totale
Tipologia di risposte

La collocazione della mostra la rende accessibile a tutti?

Si ringrazia l’AUSER di Bologna e a tutti i volontari che si sono resi disponibili durante 
tutto il periodo di esposizione della mostra.
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la comunicazione
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ANED
ASSOCIAZIONE NAZIONALE

EX DEPORTATI POLITICI
NEI CAMPI NAZISTI

Inserti pubblicitari

25 novembre 2012 
Corriere della Sera
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Con il contributo di:
ANED

ASSOCIAZIONE NAZIONALE
EX DEPORTATI POLITICI

NEI CAMPI NAZISTI
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Gli articoli dedicati

Corriere di Bologna del 6 novembre 2012
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Repubblica Bologna del 6 novembre 2012
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L’Unità del 11 novembre 2012
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Repubblica Bologna del 4 dicembre 2012
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Manifesto del 15 dicembre 2012
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(8) ALIAS
26 GENNAIO 2013

moderati arabi < 206 207 208 >

Brahim Dahane, militante sahrawi più volte imprigionato in
Marocco e nel Sahara Occidentale per reati d’opinione, è a
Napoli su invito dell’Osservatorio Internazionale e l’Istituto

Italiano per gli Studi Filosofici. «Il 1 febbraio, dopo due illecite
sospensioni, dovrebbe iniziare a Rabat il processo contro gli atti-
visti del campo della protesta di Gdeim Izik. Il Tribunale milita-
re che giudicherà i miei compagni di lotta non ha alcun requisito

giuridico per procedere equamente, come denunciato in varie
parti del mondo: è un tribunale eccezionale, utilizzato dalla

monarchia per spaventare chiunque abbia il coraggio di rivendi-
care il diritto alla parola e all’autodeterminazione. La nostra è
una battaglia pacifica e di massa, continueremo a manifestare

fino ad ottenere la decolonizzazione del Sahara». 
(www.arso.org - www.poemariosaharalibre.blogspot.com)

di P.C.

●●●La carriera sportiva di Attila
Petcshauer, atleta ungherese di
origine ebraica, inizia molto presto.
Nato nel 1901, sale sul podio ad
appena 21 anni non ancora
compiuti, vincendo la medaglia di
bronzo ai campionati europei di
scherma. Nell'affondo, durante le
gare, era insuperabile, ritenuto un
maestro, e per questo chiamato
D'Artagnan dalla stampa sportiva
ungherese. Il suo palmares è ricco di
medaglie: nel 1928 a Londra vince la
medaglia d'oro nel corso di un
meeting europeo, indetto per
ricordare i caduti della prima guerra
mondiale. Nel 1925 e nel 1929 vince
l'argento nelle gare individuali di
scherma. Alle Olimpiadi di
Amsterdam, vince l'argento
individuale e l'oro nelle gare a
squadre, primo posto che replica
anche alle olimpiadi del '32 a Los
Angeles.

Nel 1939, in Ungheria viene
istituito il servizio di «lavoro
obbligatorio» per coloro che erano
inidonei al servizio di leva, e perciò
venivano inviati al fronte per
svolgere lavori manuali, come
sistemare strade, tagliare la legna.
Petcshauer non fu obbligato al
servizio lavoro perché era
considerato eroe sportivo nazionale,
perciò fu impiegato presso il

ministero della Difesa. Un giorno del
1942, con l'Ungheria assoggettata
alla Germania, e oltre 200 mila
ungheresi di origine ebraica inviati al
fronte, dei quali 45 mila erano del
servizio lavoro, per contrastare
l'avanzata russa, un funzionario
della Difesa chiamò Petcshauer e gli
disse: «Ebreo puzzolente». La
reazione di D'Artagnan fu
immediata, lo fece rotolare a terra
con una sberla. Per l'eroe sportivo
olimpico fu disposto l'invio
immediato al confine con l'esplicita
indicazione al fronte di punirlo. Ecco
quanto riporta nel suo diario un
commilitone ungherese:
«L'arroganza di Attila Petcshauer è
stata azzerata a suon di schiaffi». Nel
gennaio del 1943, le truppe russe
sfondarono il fronte ungherese per
muovere l'attacco finale e
conquistare Stalingrado. I soldati
ungheresi, disorientati e sconfitti,
presero Petcshauer lo portarono
all'aperto, lo denudarono e gli
versarono addosso acqua fredda. La
temperatura quel 12 gennaio 1943
segnava -35, e Petcshauer morì
congelato.

Diversa la storia di Kirtch,
allenatore dell'associazione Giovani
Maccabiti, alquanto ramificata su
tutto il territorio tedesco, prima
dell'avvento di Hitler. Nato in
Germania, a seguito della presa del
potere da parte di Hitler e della sua
politica di persecuzione contro gli
ebrei, nell'ottobre del 1935 fugge in
Cecoslovacchia. Nel 1941 fonda
l'associazione dei deportati al campo
di concentramento di
Theresienstadt, per far pervenire loro
gli affetti personali. Come tedesco
non aveva nulla da temere, perciò i
contatti con il campo erano
frequenti, fino a quando accettò di
stabilirsi nel campo per occuparsi
dell'organizzazione della vita
comune. Quale allenatore di grande
esperienza con i giovani
dell'associazione sportiva Maccabiti,
gli furono affidati i bambini ebrei del
campo. Nel 1943 al campo arrivò un
gruppo di bambini che proveniva da
ghetto di Yalonstock, e furono
alloggiati nelle baracche appena
qualche centinaio di metri fuori dal
campo. Kirtch di lì a qualche giorno
andò fuori dal campo per verificare
come se la passavano i nuovi arrivati,
scoperto fu arresttato e inviato un
mese dopo ad Auschwitz. Qui gli
furono affidati ragazzi delle baracche
al di sotto dei 15 anni, circa 500, con
il compito di organizzare attività
sportive. Ma Kirtch fece di più,
insieme ad altri due maestri cercò di
spiegare loro la storia e la geografia,
facendo uno sforzo di memoria per
ricordare il più possibile quanto
avesse studiato alle elementari. A
dicembre del '43 organizzò la
rappresentazione teatrale
Biancaneve e i sette nani, alla quale
assistette Mengel, che teneva sulle
ginocchia alcuni bambini. A febbraio
del 1944, i capi delle Ss del campo di
Auschwitz comunicarono a Kirtch
che il 7 marzo tutti i bambini
sarebbero stati portati nelle camere e
gas. Kirtch si suicidò il 6 marzo.

THE IMPOSSIBLE HOUR
●●●Dall'omonimo medio-metraggio di Jørgen Leth del 1974 «The impossible hour» è una rassegna che si tiene
al Macro (via Reggio Emilia 54 Roma) di documentari, cortometraggi e video sullo sport: la sua fenomenologia,
l’estetica, la poetica. Il prossimo appuntamento è domenica 27 gennaio alle ore 19 con un classico di Leni
Riefenstahl, Olympia (Germania 1938), colossal del cinema sportivo sulle Olimpiadi di Berlino del ’36. Oggi si
proietta la prima parte dal titolo Festa di popolo, mercoledì 30 gennaio (alle ore 19 e 20) la seconda parte, Festa di
bellezza. Domenica 3 febbraio (ore 19 e 20) The Impossible Hour (1974) di Jørgen Leth, Danimarca (sottotitoli in
inglese) un medio-metraggio che ha per soggetto il ciclismo ed è incentrato sulla figura di Ole Ritter, corridore
danese, e sulla sua sfida di battere il record dell’ora nella gara di Città del Mexico del 1974, descritto nel film
come «il più nobile, difficile record che possa essere fatto su una bicicletta». www.museomacro.org

Dal progetto
politico
del «giudaismo
muscolare», al tifo
di Kafka per
Hakoah capolista
del campionato
del ’24, alle leggi
razziali

Ilmovimento
sportivo ebraico

ATLETI E SHOAH

SPORT
PERSONAGGI

Attila
Petcshauer,
il D’Artagnan
ungherese

di PASQUALE COCCIA

●●●A tracciare la strada per la
nascita di un movimento sportivo
ebreo a livello europeo nel '900 fu
Max Nordau, che al congresso
sionista svoltosi a Basilea nel 1898,
sottolineò la necessità di dar vita a
società sportive legate al sionismo
per liberarsi dalla soggezione che gli
ebrei vivevano in Europa. Max
Nordau dette vita al movimento
sportivo ebreo all'insegna della
parola d'ordine «giudaismo
muscolare», apportando ai delegati
del secondo congresso le seguenti
motivazioni: «L'efficienza fisica è una
delle strade più feconde da
intraprendere. Presso nessun altro
popolo la ginnastica dovrebbe avere
un ruolo preminente come tra gli
ebrei, un popolo che vuole liberarsi
si aiuta da sè, noi sionisti dobbiamo
spingere il popolo ebreo ad aiutarsi,
favorendo il giudaismo dei muscoli».
Quello di Nordau fu un vero e
proprio progetto politico sportivo,
ampiamente condiviso dai delegati
del congresso di Basilea. Infatti
subito dopo il congresso si assiste in
tutta Europa a un fiorire di società
sportive. Già prima del congresso del
1898 esisteva qualche realtà sportiva
ebrea. La prima associazione
sportiva ebraica, fu la società di
ginnastica costituita a Istanbul nel
1985, cui fa seguito la Maccabeo
costituita a Filippopoli, in Bulgaria,
nel 1898. All'inizio del nuovo secolo,
nel 1903, nasce a Berlino un
movimento sportivo ebraico, che
ben presto si ramifica in tutta la
Germania. Tra le società sportive
ebree sorte in Germania, spicca la
Barossa, dedicata all'eroe di origine
ebraica che si era opposto alle
invasioni di Adriano al tempo
dell'impero romano.

L'Italia, rispetto agli altri paesi
europei, manifesta un certo ritardo
sul fronte della costituzione delle
società sportive ebraiche, ma le
occasioni di dibattito e le riflessioni,
soprattutto dopo i proclami di
Nordau al congresso di Basilea, non
mancano tra gli ebrei che vivono nel
nostro paese. Nel 1903, la rivista
Sionista, che si stampa a Modena,
riporta un articolo di Nordau
intitolato «Educazione fisica degli
ebrei», dove sono riassunti i punti
saldi dell'importanza dello sport per
gli ebrei. Fa seguito un contributo di
Morpurgo che si intitola «Per
l'educazione fisica degli ebrei», dove
si analizzano le malattie più
frequenti che caratterizzano gli ebrei,
confrontandole con quelle degli
italiani, un'analisi, seppur empirica
dello stato di salute tra italiani ed
ebrei, questi ultimi caratterizzati da
un alto indice di malattie del sistema
nervoso, che secondo l'autore erano
dovute alla mancanza di educazione
fisica, di qui la necessità di
promuovere l'attività sportiva e
potenziare il corpo tra gli ebrei.

In Europa, il fiore all'occhiello del
movimento sportivo ebraico è in
Austria, esattamente a Vienna, dove
la società di calcio denominata
Hakoah (Forza), che annoverava tra i
suoi tifosi anche lo scrittore Franz
Kafka, vince il campionato di calcio
nel 1924, in un paese come l'Austria
che in quegli anni è all'avanguardia
in Europa sul piano calcistico,

espressione di punta della
prestigiosa scuola danubiana, che
tanti campioni dette all'Europa del
calcio negli anni successivi e anche
nel dopoguerra. La Hakoah già nel
1922 si era classificata seconda nel
campionato autriaco e nel 1924 si era
messa in evidenza in campo europeo
battendo con un secco 5 a 0 la
squadra londinese del West Ham,
risultando la prima squadra europea
a vincere su un campo inglese. Dopo
la conquista dello scudetto la
Hakoah fu la prima squadra a
effettuare una tourné negli Stati
Uniti, a New York si esibì innanzi a
un pubblico di circa 47 mila
spettatori.

Verso la metà degli anni Trenta, la
società sportiva Giovani Maccabiti,
secondo Robert Rozett (Yad Vashem)
contava tra gli iscritti circa centomila
sportivi praticanti, nell'arco di tre
decenni le linee tracciate da Nordau
a Basilea per un movimento sportivo
ebraico in Europa erano una realtà
sotto gli occhi di tutti. Espressione di
quel movimento sportivo furono
numerosi atleti ebrei, che vincevano
anche le gare di alto livello agonistico

alle olimpiadi di Stoccolma o
durante i primi meeting
internazionali, che si disputavano
oltreoceano.

Ad azzerare il vasto movimento
nato all'insegna del «giudaismo
muscolare» furono le leggi razziali e
la feroce campagna di
annientamento degli ebrei avviata da
Hitler, che non risparmiò neppure gli
atleti di fama internazionale. In
Germania, appena Hitler conquistò il
potere, mise subito in atto decisioni
che prevedevano la persecuzione
degli ebrei sportivi, infatti già il 25
aprile del 1933 tutti gli atleti ebrei
furono espulsi dalle federazioni
sportive tedesche, ma di lì a giugno
del 1933, il ministero dell'Educazione
tedesco dispose il divieto d'ingresso
agli ebrei in tutti gli impianti sportivi
presenti in Germania.

Furono in tutto 221 i campioni
ebrei di alto livello agonistico,
espressione del più vasto movimento
sportivo europeo, che finirono nei
campi di concentramento e
morirono a seguito della shoah,
mentre nel complesso circa 60 mila
atleti ebrei, anche di livello sportivo

minore furono uccisi durante
l'olocausto.

Tra loro figurano gli atleti che
vinsero le medaglie alla prima
olimpiade moderna di Atene nel
1896, come Alfred Flatow, che vinse
tre medaglie d'oro e una d'argento e
morì il 28 dicembre del 1942 nel
campo di concentramento di
Teresenshstadt, mentre il cugino,
olimpionico anch'egli ad Atene, morì
di fame nello stesso campo. Anche
Otto Hersham, atleta di origine
ebraica che vinse il bronzo nello stile
libero per la nazionale austriaca ad
Atene, fece la stessa fine.
Completamente azzerata la squadra
femminile di ginnastica artistica
olandese, le cui atlete di origine
ebraica si erano distinte alle
olimpiadi di Stoccolma nel 1928
conquistando l'oro.

Nell'arco di un decennio, tra il
1933 e il 1944 le leggi razziali e i
campi di concentramento,
espressione del nazionalsocialismo
di Hitler, annientarono il movimento
di sportivi ebrei voluto in Europa da
Nordau, fatto di campioni famosi e
di atleti di livello medio, che anche
nei campi di concentramento
seppero mantenere la dignità di
sportivi.

Foto grande la squadra ungherese di Attila
Petcshauer e l’atleta in competizione. Sotto:
Corsa organizzata in occasione della visita della
Croce rossa nel campo di Terezin (23 giugno
’44) e pallone sotto un letto nel ghetto di Lodz
(aprile ’40), in esposizione alla mostra di
Bologna sullo sport sotto il nazionalsocialismo

Manifesto del 26 gennaio 2013
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U
na storia, una delle tan-
te. Il 9 giugno 1933 (Hit-
ler era diventato cancel-
liere del Reich il 30 gen-
naio), due pugili, Adolf

Witt e Johann Trollmann, salgono
sul ring per giocarsi il titolo di cam-
pione tedesco deimediomassimi.Vin-
ce Trollmann. Ma Witt è ariano,
Trollmannun sinti e infatti sopranno-
minato «Zigeuner», lo zingaro. Quin-
di intervengono i rappresentanti del
Comitato degli sport, infeudato al re-
gime, che dichiarano nullo il match.
Gli spettatori insorgono, fischiano la
giuria, minacciano di devastare la sa-
la. I nazisti cedono e accordano il tito-
lo a Trollmann. Una settimana dopo,
glielo tolgono. Lo «Zigeuner» ottiene
di poter disputare un ultimo incon-
tro. Si presenta con i capelli tinti di
biondo e il corpo sbiancato e, invece
di battersi, resta fermo in mezzo al
ring. Naturalmente, gli fanno pagare
la provocazione.Nel ’38, Trollmann fi-
nisce in un campo di lavoro, poi viene
sterilizzatoe spedito sul fronte russo.
Nel ’42, a casa in licenza, viene arre-
stato dalla Gestapo, internato nel
campodiNeuengammee lì assassina-
tonel febbraio ’43.
La tragedia collettiva dello sport

sotto il nazismo è fatta di tragedie
individuali come questa. Adesso
una mostra non colossale ma molto
bella le ricostruisce al Mémorial de
la Shoah di Parigi. «Le sport eu-
ropéen à l’épreuve du nazisme»,
«Lo sport europeo alla prova del na-
zismo» è aperta fino al 18marzo (ma
il prossimo anno andrà a Bologna) e
racconta i destini degli atleti ebrei, e
zingari, e omosessuali, dalle Olimpi-
adi di Berlino del ’36 a quelle di Lon-
dra del ’48. In mezzo, naturalmente,
c’è la scelta dei regimi totalitari, per
i quali lo sport è affermazione raz-
ziale e strumento di propaganda. A
cominciare proprio dal fascismo,
che chiama una maschia gioventù
non solo a credere, obbedire e com-
battere, ma anche a farsi i muscoli.
Seguendo l’esempio del Duce, qui ri-
tratto come sciatore ma anche
schermidore, nuotatore, giocatore
di tennis, cavallerizzo e via esiben-
dosi a favor di telecamera. Una pagi-
na della «Tribuna illustrata» mo-
stra l’inaugurazione dello Stadio
Mussolini di Torino da parte di Sta-
race, sportivo talmente indefesso (o
anche solo fesso) da sacrificare la vi-
ta al footing: non fosse uscito di casa
per fare una corsetta, non sarebbe
finito a piazzale Loreto.
Ma naturalmente la mostra si

concentra soprattutto sul Reich.
Con i nazisti al potere, scatta subito
con esclusioni e divieti la persecuzio-
ne contro gli atleti ebrei. Ma questo
non impedisce alla Germania né di
ottenere le Olimpiadi del ’36 (fra pro-
teste e tentativi di
boicottaggio, ma
anche con compli-
cità insospettabili
e scandalose, pun-
tualmente docu-
mentate) né di
sfruttarle per una clamorosa opera-
zione di propaganda. In effetti quelle
Olimpiadi sono un grande successo.
Gli organizzatori diffondono 4 milio-
ni di dépliant e 200 mila poster in 14
lingue. Arrivano tre milioni di spet-
tatori, con 75 mila stranieri di cui 15
mila americani. Viene introdotto
per la prima volta il viaggio della tor-

cia da Olimpia alla città scelta per i
Giochi e «Olympia», il film di Leni Rie-
fenstahl che celebra la bellezzamusco-
lare dell’atleta ariano, resta un capola-
voro. Tanto che come immagine-sim-
bolo della mostra parigina è stata scel-
ta la splendida fotografia di una lan-

ciatrice del disco
ebrea, immortala-
ta a Tel Aviv nel
’37 da Liselotte Gr-
schebina, fotogra-
fa ebrea tedesca
scappata per tem-

po: ma l’estetica, paradossalmente, è
proprio quella della Riefenstahl.
A Berlino, i nazisti impediscono di

partecipare a Gretel Bergmann, che
detiene il primato tedesco di salto in
alto, ma ha la colpa di essere ebrea: e
il suo record del ’36 le sarà ufficial-
mente restituito solo nel 2009. E i
due coreani che arrivano primo e ter-

zo nella Maratona sono considerati
giapponesi, perché il loro Paese è oc-
cupato da Tokyo. Potranno solo, sul
podio, abbassare la testa inmuta pro-
testamentre risuona l’inno giappone-
se. Intanto gli ebrei organizzano in
Palestina le Maccabiadi, in due edi-
zioni, una nel ’32 e l’altra nel ’35 (con
1.350 atleti da 28 Paesi), più dueMac-
cabiadi invernali in Polonia nel ’33 e
in Cecoslovacchia nel ’36, mentre le
Olimpiadi d’inverno sono ospitate dai
nazisti a Garmisch.
In Europa l’esclusione diventa pre-

sto persecuzione e poi sterminio. E
qui parlano i destini dei singoli. Lili
Henoch, campionessa di atletica, de-
portata e poi assassinata nel ghetto di
Riga. O Victor «Young» Perez, nato
da una famiglia ebrea di Tunisi, cam-
pione di Francia di pugilato, deporta-
to ad Auschwitz dove vince una gara
contro un peso massimo ariano, rie-

sce a sopravvivere fino allo sgombero
del campo e poi viene falciato durante
la marcia della morte che segue. C’è
anche un pugile italiano, LazzaroAnti-
coli, detto «Bucefalo», finito alle Fosse
Ardeatine a 27 anni.
Altre storie hanno un lieto fine.

Come quella di Al-
fredNakache, cam-
pione di nuoto fran-
cese, deportato ad
Auschwitz insieme
alla moglie Paule e
alla figlia Anne, su-
bito assassinate. Lui diventa «il nuo-
tatore di Auschwitz»: obbligato a
nuotare in un bacino d’acqua gelida e
a tuffarsi per raccogliere pietre sul
fondo, riesce a sopravvivere, a testi-
moniare e anche a partecipare alle
Olimpiadi del ’48.
E poi c’è il tedesco Carl Ludwig

«Luz» Long, studente di Medicina a

Lipsia, ariano «perfetto», biondo con
gli occhi azzurri, battuto a Berlino
nel salto in lungo dal fenomeno Jesse
Owens. E che, invece di ignorare il
nero subumano, lo acclama, gli alza il
braccio in segno di trionfo e ne diven-
ta amico. Imperdonabile, agli occhi

del regime: Long
viene escluso dalle
liste degli sportivi
esentati dal servi-
ziomilitare e arruo-
lato. Ma continua a
scrivere a Owens.

L’ultima lettera è del luglio ’43: «Do-
po la guerra, va in Germania, ritrova
mio figlio a parlagli di suo padre. Par-
lagli dell’epoca in cui la guerra non ci
separava e digli che le cose possono
essere diverse fra gli uomini su que-
sta terra. Tuo fratello, Luz». Long
cadde a Cassino il 14 luglio 1943. Ave-
va trent’anni.

LA FRASE
Cerca mio figlio e parlagli
dell’epoca in cui la guerra
non ci separava. Digli
che le cose possono
essere diverse
Luz Long, campione tedesco
NELLA LETTERA DAL FRONTE A JESSE OWENS

2
Leedizioni
DELLE MACCABIADI

Organizzate dagli ebrei nel 1932 e nel
1935 con 1350 atleti provenienti
da 28 Paesi, più due Maccabiadi invernali
in Polonia nel ‘33 e in Cecoslovacchia
nel ‘36, mentre le Olimpiadi d’inverno
furono ospitate dai nazisti a Garmisch

Senza barriere
LuzLong(sin.)

e il reamericano
JesseOwens

Idueeranoamici:
Longscrisse

dal fronte
l’ultimalettera

aOwens
chiedendogli

di ritrovare
suofiglio

3
Milioni
DI SPETTATORI A BERLINO ‘36

Alle Olimpiadi tedesche arrivarono
tre milioni di spettatori con 75 mila
stranieri di cui 15 mila americani.
Gli organizzatori diffusero
4 milioni di dépliant e
200 mila poster in 14 lingue

Sport e tragedie
sotto il nazismo

IL PUGILE DI AUSCHWITZ

L’ebreo Perez sopravvisse
sino allo sgombero del campo
non alla marcia della morte

IL CORAGGIO DELL’ARIANO LONG

Battuto da Owen a Berlino
ne divenne amico: fu mandato
in guerra e cadde a Cassino

IL DUCE
È ritratto qui come
sciatore, nuotatore
giocatore di tennis

e via esibendosi
a favor di telecamera

Reportage
ALBERTO MATTIOLI

CORRISPONDENTE DA PARIGI

La rassegna storica
al Memorial della Shoa

.

AParigi unamostra sugli atleti perseguitati dal regime di Hitler
Dall’omicidio dello zingaro Trollmann alla resistenza di Nakache

STARACE
Una pagina della

«Tribuna Illustrata»
mostra l’inaugurazione

dello stadio Mussolini
a Torino

52 Sport LA STAMPA
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di TOMMASO BASEVI 

103

P
ARIGI. È una furia dai
muscoli guizzanti. Si chia-
ma Johann Trollmann ed
è di etnia sinti. Davanti ha
un gigante biondo di cui
pare farsi beffe alternan-

do finte e controfinte, sfruttando quel
rapidissimo gioco di gambe che l’ha
reso celebre. Ondeggia, si scansa irri-
dente con la rabbia di uno nato nei
bassifondi. Adolf
Witt, il gigante, ansi-
ma, barcolla. I suoi
pugni si perdono nel
vuoto. Il gong sta
per annunciare l’ul-
timo round. Un’altra
scarica ed è finita.
Johann leva i guan-
toni in aria, il coach

lo abbraccia fin
quasi a soffocarlo,
mentre i giudici ir-
rigiditi confabula-
no: il gerarca Georg
Radamm si alza di
scatto dalla prima fi-
la e sibila un ordine
alla giuria. Ma la fol-
la lo costringe a recedere. Trollmann ha
vinto, ma la sua gioia sarà di corta dura-
ta. «Comportamento indegno per un te-
desco!» «Trollmann è un gitano, un buf-
fone, un clown», «vittoria ottenuta con
tranelli da circo, cacciatelo!». 

MANIFESTO DEL 1940,
DURANTE IL REGIME DI VICHY.
NELLA FOTO GRANDE,
L’EBREO FRANCO-ALGERINO
ALFRED NAKACHE

OLIMPIONICO NEL ‘36, POI
INTERNATO AD AUSCHWITZ

QUANDO 
LO SPORT

ERA SOLO ROBA 
PER ARIANI
(E NON PER EBREI 
E ZINGARI)

LA DISCRIMINAZIONE 
E LA PERSECUZIONE RAZZIALI

DURANTE IL NAZISMO 
NON RISPARMIARONO 

NESSUN SETTORE DELLA SOCIETÀ.
NEANCHE LO SPORT. AL MUSEO

DELLA SHOAH DI PARIGI 
UNA MOSTRA RACCONTA 

UNO DEGLI ORRORI «COLLATERALI»
DELLO STERMINIO
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che l’ha raccolta, fa il giro d’Europa e ar-
riva anche da noi. È la storia di un ragaz-
zo di 15 anni arrestato nell’ottobre del
1940 con tutta la sua famiglia, francese da
cinque generazioni, perché di etnia no-
made. Una testimonianza che alza un
velo su una pagina della storia del Nove-
cento che riguarda circa 500 mila gita-
ni: zingari deportati e uccisi nei campi e
di cui sappiamo molto poco, perché i no-
madi, che usano solo la tradizione orale,
non hanno mai fatto valere il loro diritto
alla memoria. 

«Parlare mi ha tolto un peso dallo sto-
maco e mi ha aiutato a superare il senso
di rabbia e di frustrazione accumulato in
sessant’anni. Spero che la mia storia ser-
va a qualcuno e non si ripeta mai più.
Purtroppo, la mentalità e il pregiudizio
verso di noi non sono cambiati molto dai
tempi di Vichy. Per i più, noi nomadi sia-
mo dei ladri di polli. A Petit-
Couronne, vicino a Rouen,
proprio accanto al campo do-
ve stazionavo con i miei geni-
tori prima di venire arrestato,
nel 2010 ho trovato affisso un
cartello dove, su fondo bianco
e cerchiato di rosso, c’era
scritto: Interdit aux Nomades.
“Vietato ai nomadi”. Quel car-
tello l’ho strappato, portando-
lo via con me. Perché nessuno si azzarda
più a scrivere “vietato ai negri” o “vietato
ai maghrebini” e, invece, lo fa con noi?...». 

Raymond ha gli occhi lucidi cerchia-
ti da profonde occhiaie. Un tempo que-
gli occhi erano verdi, adesso il loro co-
lore è indefinito.

Interdit aux nomades è anche il titolo
del libro di Gurême, scritto con Isabelle
Ligner, che nell’edizione italiana si è tra-
sformato, non a torto, in Il piccolo acro-

bata. Perché i genitori di Ray-
mond Gurême erano giostrai
e artisti ambulanti. Giravano
il Paese con la loro carovana
e, insieme con gli otto figli,
gestivano un piccolo circo.
Raymond debuttò a due anni.
«Portavamo la nostra civiltà
nel cuore della Francia. Era-
vamo degli itineranti e ci

hanno privati di ciò che per noi era la
cosa più vitale: la libertà, la strada».

Ancora adesso l’ultraottuagenario
Raymond non riesce a stare fermo sulle
sedia. La reclusione è stata un calvario.
Dal primo campo di prigionia, a Linas-
Monthlery, evase dopo un anno e mez-
zo. Ma avendo nostalgia della famiglia,
tornò continuamente al campo, per
guardare i suoi congiunti dall’altra par-
te della recinzione. 

Di tutti loro, però, perse ogni traccia
quando fu riacciuffato e, essendo mino-
renne, sbattuto in un riformatorio. Dal
quale evase ancora, per finire poi, arresta-
to dalla Gestapo, in prigione: ma, ancora
una volta, riuscì a fuggire. Per la fame e il
freddo, sofferti il primo anno a Linas-
Monthlery, aveva perso infatti venti chili
ed era facile per lui scappare muovendosi
con l’agilità di un funambolo. Alla fine, fu
deportato in un campo di lavoro in Ger-
mania dove, a causa del suo carattere in-
domabile, fu picchiato a sangue. Anche da
lì ce la fece a scappare, approfittando di
un bombardamento degli alleati. Quindi,
entrò nella Resistenza, sino alla capitola-
zione tedesca, l’8 maggio del ‘45.

«Non ce l’hanno fatta ad ammazzarmi
né i crucchi né i collaborazionisti!» dice
fiero, ma quei venti chili perduti non li ha
mai più recuperati. 

Mentre racconta la sua odissea – in
tutto otto evasioni – e la ferocia dei tede-
schi, si alza la manica del braccio destro e
mostra le cicatrici, poi si toglie la coppola
e mi fa vedere un buco in testa, ricordo di
una SS: «Credeva di avermi ammazzato a
bastonate, ma un compagno con un filo di
ferro ha estratto i frammenti delle ossa
del cranio fracassato, salvandomi la vita».
Eppure, le cicatrici peggiori Raymond
Gurême le porta nell’anima.

Dopo la fine della guerra, per ritrovare
la famiglia, ci metterà cinque anni. Finito
l’internamento, i genitori e i sette fratelli
si erano rifugiati in Belgio. «E lì sono ri-
masti, mentre io sono voluto tornare in
Francia, perché sono francese. Abbiamo
fatto tutti i lavori possibili e immaginabili,
ma non siamo mai più riusciti a risalire la
china. Il decadimento sociale è andato a
sommarsi ai molti altri traumi legati al-
l’internamento che hanno lasciato tracce

per diverse generazioni».
Adesso Raymond Gurême

vive a Saint-Germain-les-Ar-
pajon, vicino Parigi, a pochi
chilometri dal primo campo
dove è iniziata la sua dramma-
tica avventura. Ha comprato
un terreno di due ettari e mez-
zo, nonostante le rimostranze
del vicinato e i tentativi del
sindaco di cacciarlo. Con la moglie Pauli-
ne (che adesso non c’è più) hanno avuto
quindici figli, i quali, a loro volta, hanno
allargato la famiglia. «Oggi tutto lo Che-
min de Saint-Michel è abitato dalla tribù
Gurême, circa centosessanta persone tra
figli, nipoti e pronipoti che vivono in rou-
lotte e casette. Se non fosse per loro sarei
morto di fame. Il governo francese non mi
ha ancora riconosciuto la pensione di in-
ternato politico chiesta trent’anni fa. Se-
condo loro, dovrei sopravvivere con la

pensione da agricoltore di 15 euro».
Si sfila dalla tasca il portafogli e tira

fuori una tessera che lo ritrae molto gio-
vane e con uno sguardo fiero. «È il certifi-
cato della mia prigionia, l’ho chiesto nel
1983 e l’ho ottenuto due anni fa. Ma la foto
è quella di allora. La pensione, invece, la
rimandano di mese in mese. A 87 anni,
pensano che abbia ancora il tempo di
aspettare». Sorride appena, perché ride-
re proprio non gli riesce. 

Si spalanca la finestra nella stanza do-
ve stiamo parlando ed entra un vento ge-
lido. L’amico André Sauzer, che lo ha ac-
compagnato a Parigi, si alza per chiuder-
la, ma lui gli chiede di lasciarla aperta. Ha
bisogno di aria. Anche se si è sedentariz-

zato e vive da anni sul suo terreno, nella
sua roulotte con l’acqua calda e il riscal-
damento, ha la strada nel sangue. Non a
caso, qui in Francia quelli come lui li chia-

mano gente di viaggio. Un ter-
mine inventato alla fine degli
anni Settanta, quando, abolito
l’odioso libretto antropometri-
co con le impronte digitali,
hanno raggruppato in una ca-
tegoria amministrativa 350
mila persone. Gens du voyage,

un popolo considerato minore.
Un paradosso chiamarli così,
visto che non posseggono un

passaporto e per muoversi e varcare i
confini hanno solo una semplice carta di
viaggio e sono controllati a vista. È triste
dirlo, ma la diffidenza nei confronti di
queste persone non è diminuita. 

«Nel 2010, però, qualcosa si è mosso. A
livello nazionale si sono create delle asso-
ciazioni che chiedono allo Stato francese
il riconoscimento ufficiale dell’interna-
mento dei nomadi, finora negato. Sarko-
zy, forse perché le elezioni sono vicine, è
stato costretto a organizzare una riu-
nione la scorsa estate per “fare il punto
sulla gente di viaggio”. Io ho avuto il mio
certificato elettorale due anni fa e vote-
rò alle presidenziali per la prima volta.
Potrei fermarmi, invece continuerò la
mia battaglia contro l’ingiustizia. Lo
faccio per tutte le vittime della nostra

Shoah e per i miei ragazzi. Davanti han-
no solo incertezza e sospetto».

Ci chiamano
gente 
di viaggio,
ma non
possediamo
nemmeno 
il passaporto 

La mia
famiglia 
era francese
da cinque
generazioni 
e facevamo 
i giostrai

VOCI DAL LAGER

Mario Avagliano 

Marco Palmieri

EINAUDI pp. 419 euro 14

DIARI, LETTERE UFFICIALI 
E CLANDESTINE, BIGLIETTI
LANCIATI DALLE TRADOTTE
FERROVIARIE 
DEI DEPORTATI POLITICI
ITALIANI TRA IL 1943 E IL 45

BRUNELLA SCHISA

A DESTRA, RAYMOND GURÊME,
DAVANTI ALLA ROULOTTE A SAINT-
GERMAIN-LÈS-ARPAJON, DOVE VIVE.
MOSTRA IL CARTELLO CHE  VIETA
L’INGRESSO AI NOMADI 
CHE ANCORA QUALCUNO AFFIGGE 
IN FRANCIA. SOTTO, LA FAMIGLIA

GURÊME NEL 1937 (RAYMOND 
È IL TERZO DA SINISTRA)

LA FOTO SULLA SPIAGGIA

Roberto Riccardi

LA GIUNTINA
pp. 162 euro 15

UN PADRE CHE HA PERSO
LA FIGLIA AD AUSCHWITZ.
UNA BAMBINA SENZA
PASSATO. UN ROMANZO
DEDICATO AI MILIONI DI MORTI
SENZA SEPOLTURA

CONTA LE STELLE

Lois Lowry

GIUNTI
pp. 144 euro 10

LA PERSECUZIONE 
DEGLI EBREI 
IN DANIMARCA.VISSUTA 
DA UNA BAMBINA 
CHE NON CONOSCE  
E NON CAPISCE IL MALE

IL VAGONE

Arnaud Rykner

MONDADORI
pp. 160 euro 10

CRONACA ORA PER ORA 
DEL VIAGGIO INFERNALE
NELL’ULTIMO TRENO 
CHE DALLA FRANCIA 
PORTÒ A DACHAU, 
NEL LUGLIO DEL 44

E IL TOPO RISE 

Nava Semel

ATMOSPHERE LIBRI
pp. 183 euro 16

LA STORIA DI UNA PICCOLA
EBREA CHE I GENITORI, 
PER FARLA SFUGGIRE
ALLA DEPORTAZIONE,
NASCONDONO 
IN UN VILLAGGIO POLACCO

CINQUE STORIE PER NON DIMENTICARE
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Pensiamo a Berlino 1938. Ai Giochi
Olimpici organizzati dalla Germania
hitleriana che si presenta al mondo
tra un tripudio di croci uncinate fa-
cendo razzia di medaglie. I vertici del-
lo sport mondiale si piegano e com-
promettono per Realpolitik o per com-
plicità manifesta con la politica del
Terzo Reich. È la «sindrome di Mona-
co» in tuta sportiva. 

Un laissez-faire codardo o qualcosa
di peggio: tra gli alti papaveri che si so-
no impossessati del testimone di De
Coubertin c’è il presidente del Cio, il
belga de Baillet-Latour, che confessa
«di non amare né gli ebrei né la loro in-
fluenza». Il milionario americano Ave-
ry Brundage è il presidente della Comi-
tato olimpico statunitense e con un ca-
pillare lavoro di lobbying riesce a vani-
ficare il boicottaggio dei Giochi che sa-
rebbe servito a condannare la persecu-
zione degli ebrei e delle altre minoran-
ze «degenerate». Brundage, dopo la
guerra, verrà cooptato nel direttivo del
Comitato Olimpico di cui diventerà
presidente nel 1952. 

Lungo la pista d’atletica dell’Olym-
pia Stadion si muovono le cine-
prese che debbono raccontare
l’avvento dell ’uomo totale,
l’atleta dai muscoli d’acciaio,
slanciato come un Dio greco,
esaltato nella sua statuaria
«bellezza» dai controcampi e
dai primi piani escogitati da
Leni Riefenstahl. «Il giovane
tedesco deve essere tonico e
slanciato, agile come un levrie-
ro, resistente come il cuoio e
duro come l'acciaio Krupp»
aveva sentenziato il  Führer nel
Mein Kampf. 

E le federazioni sportive si
misero in riga zelanti. Gli ar-
chivi e le fotografie dell’epoca
raccontano i mille endorsement

ai proclami del Reich, ma an-
che gesti individuali di insubor-
dinazione. Le storie di chi deci-
se di dire no io non ci sto, disob-
bedendo ai miti della razza e
della purezza ariana, alla reto-
rica della Nazione.

2 7  G E N N A I O  2 0 1 2 105104 I L  V E N E R D I D I  R E P U B B L I C A

cultura
LA GIORNATA DELLA MEMORIA

Luz Long era alto, biondo, studente in
Medicina all’Università di Lipsia. L’atle-
ta perfetto per la propaganda hitleriana.
Ma non fece quello che il Führer sogna-
va. C’è una fotografia che ci riporta in-
dietro, sull’erba di Berlino. Mostra
Long accanto a Jesse Owens. I due
parlano, si scambiano sorrisi commen-
tando la gara di salto in lungo che si
sta svolgendo nello stadio. Paiono non
curarsi dei centomila spettatori assie-
pati sugli spalti e dei commenti dei ge-
rarchi che si pavoneggiano in tribuna
d’onore. Owens ha fatto il salto che gli
è valso l’ennesima medaglia d’oro: ot-
to metri e sei centimetri. Long ha ot-
tenuto «solo» l’argento e, come non
bastasse, è corso ad abbracciare l’av-
versario condividendo con lui la gioia
per il trionfo. Per Owens nutre stima
e rispetto e non rinuncia a farlo sape-
re in giro. Un’amicizia esibita e riven-
dicata che equivale a un peccato im-
perdonabile. La Federazione gli fa
terra bruciata attorno. Lui finirà per
gettare la spugna arruolandosi nella
Wehrmacht. Morirà in battaglia a
Cassino il 14 luglio del 1943. 

Lo storico George Mosse si chiedeva
cosa sarebbe successo se l’ideale tutto
maschile della virilità invece di venire ri-
dotto a biopolitica guerriera avesse im-
boccato la strada del fair play e delle vir-
tù cavalleresche. Non era una domanda
retorica: l’amicizia sportiva tra Long e
Owens lo testimonia. La possibilità di
svincolarsi dalla pretesa di reificare i
corpi per finalità che con lo sport nulla
hanno a che vedere esiste e può venire
praticata. Lo sport è per gli uomini e non
per le bestie da fiera.

Erano forse performances sportive le
umilianti prove a cui veniva obbligato il
campione di nuoto Alfred Nakache dete-
nuto ad Auschwitz? I suoi aguzzini lo
costringevano a gettarsi nel bacino di
acque reflue costruito al limite del
campo e lanciavano oggetti sul fondale
intimandogli di recuperarli. Nakache
era un Unmensch, un non-uomo. Che
però scampò allo sterminio tornando a
fare quello che amava: nuotare e vince-
re in una piscina vera.

A DESTRA,
RAYMOND GURÊME,
CHE HA RACCONTATO 

LA SUA STORIA 
DI INTERNATO  

DAL 1940 AL ’45  
IN IL PICCOLO

ACROBATA, 
SCRITTO 

CON LA GIORNALISTA
ISABELLE LIGNER. 
IN ITALIA IL LIBRO 

È EDITO DA PIEMME
(PP. 181, EURO 15,

TRADUZIONE 
DI SERGIO BARATTO) 

Dai giornali partono insulti e attac-
chi velenosamente razzisti. E poi una
telefonata senza appello: la vittoria
che lo zingaro si era sudato sul ring gli
viene scippata. Siamo nel giugno 1933,
la Repubblica di Weimar ha alzato
bandiera bianca e la «pulizia etnica»
nazista che punta ad escludere i non

ariani dall’attività sportiva, impeden-
do loro l’accesso a palestre, piscine,
campi da calcio batte il suo pieno.
Trollmann tornerà a combattere nel
campo di concentramento di Neuen-
gamme con al petto cucito il triangolo
bruno. Mezza giornata a settimana, al
ritorno dai lavori forzati. Fino a quan-
do una SS non gli punterà la pistola al-
la tempia freddandolo. 

Nei lager altri pugili di fama incro-
ceranno i guantoni sotto lo sguardo
divertito dei secondini nazisti e dei
kapò. Young Perez, ebreo tu-
nisino che è stato campione
dei pesi mosca, verrà depor-
tato ad Auschwitz, dove peri-
rà nel corso delle marce della
morte ordinate dai nazisti in
rit irata.  L’ ital iano Leone
Efrati detto «Lelletto», peso
piuma, la cui carriera è stata
stroncata dalle leggi razziali
promulgate dal regime fasci-
sta, finirà sui convogli piom-
bati dopo il rastrellamento
del 16 ottobre 1943 nel Ghet-
to della capitale e morirà ad
Auschwitz-Birkenau. 

Le storie di Efrati il pugile
del Ghetto, di Perez il fran-
co-tunisino, di Trollmann il
sinti di Hannover riemergo-
no dall’oblio anche grazie a
una mostra sullo Sport euro-

peo e il nazismo allestita al
Memoriale della Shoah di
Parigi che approderà presto
anche in Italia, a Bologna, nella se-
conda metà del 2012.

Una carrellata di drammatiche bio-
grafie di giovani sportivi costretti ad
abbandonare i loro sogni di gloria e di
riscatto da politiche razziali che tra-
sformarono lo sport in un micidiale
strumento di propaganda.

PER OTTO VOLTE
SONO FUGGITO
DALL’ORRORE
RAYMOND GURÊME A 87 ANNI
È RIUSCITO A RACCONTARE 
E PUBBLICARE LA SUA STORIA:
NOMADE, FU ARRESTATO 
CON TUTTA LA FAMIGLIA A 15 ANNI.
DA ALLORA, FINO ALLA FINE
DELLA GUERRA, PASSÒ LA VITA
TRA RECLUSIONI ED EVASIONI  

dal nostro inviato BRUNELLA SCHISA

P
ARIGI. Tenerlo fermo due ore
durante l’intervista è impossi-
bile. Raymond Gurême deve
uscire a fumare. Rolla le siga-
rette senza lasciare una bri-
ciola di tabacco sul tavolo e

scappa di continuo sul terrazzo. A 87 anni
fuma come una ciminiera senza problemi
e, se non fosse per le botte ricevute dai te-
deschi, la fame e il freddo patiti nei campi
di lavoro, forse, avrebbe ancora qualche
dente in bocca. Siamo alla Calmann-Lévy,
la casa editrice che ha pubblicato la sua
storia. Per sessant’anni nessuno ha voluto
ascoltarla e ora, grazie alla brava e pa-
ziente giornalista Isabelle LignerTOMMASO BASEVI

IN ALTO, LUZ LONG E JESSE

OWENS ALLE OLIMPIADI 
DI BERLINO, 1936. SOPRA, 

IL FRANCOBOLLO EDITO PER 
I GIOCHI OLIMPICI INVERNALI

DEL 1940, CHE SARANNO
ANNULLATI A CAUSA

DELLA GUERRA. 
A DESTRA, IL FRANCOBOLLO

PER LE MACCABIADI, 
2° EDIZIONE (TEL AVIV, 1935)

IL PUGILE EBREO
TUNISINO YOUNG

PEREZ, CAMPIONE 
DEI PESI MOSCA. 
VERRÀ DEPORTATO 
AD AUSCHWITZ, 
DOVE MORIRÀ. 
A SINISTRA, UN
MANIFESTO DEL 1936,
FRANCESE, CONTRO 
LO SVOLGIMENTO 
DELLE OLIMPIADI 
A BERLINO
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Materiali divulgativi

Lunedì 5 novembre 2012Sala Polivalente, Assemblea legislativa

Viale Aldo Moro 50, Bologna

LO SPORT SOTTO IL NAZISMO E IL FASCISMO 
Seminario per insegnanti, educatori, 

guide e operatori museali

Contatti:
Elisa RendaAssemblea legislativa Regione Emilia-Romagna

Servizio Relazioni esterne e internazionali

Viale Aldo Moro, 50 - 40127 Bologna
tel: 051 527 7644 - fax: 051 527 5827
email: erenda@regione.emilia-romagna.it

In occasione della mostra “Lo sport europeo sotto il 

nazionalsocialismo. Dai giochi olimpici di Berlino ai 

giochi olimpici di Londra (1936-1948)”, il Mémorial de 

la Shoah e l’Assemblea legislativa della Regione Emilia-

Romagna propongono un seminario di formazione allo 

scopo di fornire agli insegnanti, educatori, operatori e 

guide museali spunti di riflessione e lavoro didattico per 

sviluppare percorsi scolastici sui temi di riferimento e 

visite guidate alla mostra.La mostra, curata dal Mémorial de la Shoah di Parigi, 

sarà aperta al pubblico presso Casa Saraceni, in via Farini 

15 a Bologna dal 6 novembre al 21 dicembre dal lunedì 

al venerdì (10:00-13:00 e 15:00-18:00). Ingresso libero.
Sede di svolgimento del Seminario: 
Sala Polivalente dell’Assemblea legislativa, Viale Aldo 

Moro 50, Bologna (raggiungibile con il bus n. 35 oppure 

n. 38 dalla stazione centrale di Bologna)

Con la partecipazione di:
Con il patrocinio di:

Immagine copertina: Lanciatrice di disco
Foto di: Liselotte Grschebina, 1937. 

© Museo d’Israele9.30 - Apertura del Seminario  

	Alessandro Criserà - Responsabile Servizio 

Relazioni Esterne ed Internazionali 

dell’Assemblea legislativa dell’Emilia-Romagna

	Luca Alessandrini - Direttore Istituto Storico 

Parri Emilia-Romagna

	Laura Fontana - Responsabile per l’Italia del 

Mémorial de la Shoah di Parigi

 10.00 - Calcio, politica e società di massa in 

Europa al tempo del fascismo

	Paul Dietschy - Maître de conférences à 

l’Université de Franche-Comté e ricercatore 

presso Sciences-Po Centre d’histoire

11.00 - Gli sportivi ebrei nell’Europa degli anni 

Trenta e Quaranta: assonanze, dissonanze, 

e tipologie di alcuni itinerari individuali 

esemplari

	Hubert Strouk - Docente formatore e 

responsabile regionale Mémorial de la Shoah di 

Parigi

12.00 - Dibattito e domande del pubblico

Pausa (è previsto un piccolo buffet per tutti i 

partecipanti)

13.30 - Lo sport sotto il Terzo Reich tra 

discriminazione e dissidenza - presentazione di 

un percorso didattico

	Laura Fontana - Responsabile per l’Italia del 

Mémorial de la Shoah di Parigi

(Verrà fornita ai partecipanti la dispensa di lavoro)

15.00 - Settimio Terracina, da Roma agli 

Stati Uniti. Storia di un pugile ebreo sotto il 

fascismo.

Testimonianza di Lisa Rosenberg Terracina e di 

Rina Menasci, rispettivamente figlia e nipote 

di Settimio. 

Introduce: 

	Mauro Valeri - Sociologo, responsabile 

dell’Osservatorio su razzismo e antirazzismo 

nel calcio: “Lo sport tra discriminazione e 

inclusione”

15.45 - Discussione

16.15 - Conclusioni

	Prof. Marco Rossi Doria - Sottosegretario 

Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca

► Al termine del Seminario, presentazione 

della mostra “Lo sport europeo sotto il 

nazionalsocialismo. Dai giochi olimpici di Berlino 

ai giochi olimpici di Londra (1936-1948)” a cura di 

Caroline François, Mémorial de la Shoah di Parigi.

Partecipano Hubert Strouk, Mémorial de la Shoah 

di Parigi, Paul Dietschy e Laura Fontana, curatori 

scientifici della versione italiana della mostra.

►  A tutti i partecipanti verrà consegnata la 

dispensa didattica della mostra.

►  Ai partecipanti verrà rilasciato un attestato 

di partecipazione a cura dell’Istituto Storico 

Parri Emilia-Romagna (membro della rete degli 

Istituti associati all’Insmli - istituto nazionale 

convenzionato con il MIUR).
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In collaborazione con:
ANED

ASSOCIAZIONE NAZIONALE
EX DEPORTATI POLITICI

NEI CAMPI NAZISTI

Con il contributo di:

Con il patrocinio di:

Martedì  6 Novembre

Sala della Cultura di Palazzo Pepoli , via Castiglione 8         
11.00 – 16.30 Giornata di studi: “Lo sport europeo dai fascismi alla democrazia”

11.00 – 13.30 Prima Sessione: “Sport e propaganda nell’Italia fascista e 
nella Germania nazista”

Apertura dei lavori:  
Matteo Richetti - Presidente dell’Assemblea legislativa dell’Emilia-Romagna
Modera: 
Massimo Mezzetti - Assessore Cultura e sport Regione Emilia-Romagna
Interventi di:
Laura Fontana - Responsabile per l’Italia del Mémorial de la Shoah di Parigi: 

“Pratica sportiva e ossessione del corpo nella Germania nazista”
Paul Dietschy - Université de Franche-Comté: “Sport, corpo e società di 

massa nell’Europa totalitaria e autoritaria del XX secolo”
Daniele Marchesini - Università di Parma: “Come in uno specchio. Il corpo 

di Mussolini, di Carnera, degli italiani”
Gianluca Gabrielli - Università di Macerata: “L'attività sportiva nelle colonie 

italiane durante il fascismo: tra organizzazione del consenso, disciplinamento 
del tempo libero e «prestigio di razza»"

14.30-16.30 Seconda sessione: “Dall’oppressione al riscatto: lo sport e il 
potere nel passaggio dai fascismi alla democrazia”

Modera: 
Leo Turrini - Giornalista sportivo
Interventi di:
Patrizia Dogliani - Università di Bologna: “Da Berlino a Londra. Lo sport tra 

nazionalismi e internazionalismi”
Lilian Thuram - Ex calciatore, fondatore e presidente della Fondazione 

Education contre le racisme: “Il razzismo nello sport contemporaneo”
Roberto Olla - Giornalista Rai e scrittore: “Sport, Shoah e media”
Mauro Valeri - Osservatorio su razzismo e antirazzismo nel calcio: “Lo sport 

tra discriminazione e inclusione”
 Artur Szyndler - Responsabile del Dipartimento Ricerca&Educazione, 
 Auschwitz Jewish Centre (Polonia)
Massimo Mezzetti - Assessore Cultura Sport Regione Emilia-Romagna

6 Novembre-21 Dicembre 2012
Casa Saraceni, Bologna

LO SPORT EUROPEO 
SOTTO IL 
NAZIONALSOCIALISMO

(1936-1948)

DAI GIOCHI OLIMPICI DI BERLINO AI 
GIOCHI  OLIMPICI  DI  LONDRA

Mostra del Mémorial de la Shoah di Parigi 
Inaugurazione 

Martedì  6 Novembre ore 10.00-10.30 
Saluti di:
 Matteo Richetti - Presidente dell’Assemblea legislativa dell’Emilia-Romagna
 Jacques Fredj - Direttore del Mémorial de la Shoah di Parigi
 Fabio Roversi Monaco - Presidente della Fondazione Cassa di  Risparmio di  
 Bologna
 Joël Meyer - Console generale, Ambasciata di Francia
 Marcello Marchioni - Giunta nazionale CONI
 Stefano Versari - Ufficio scolastico regionale per l’Emilia-Romagna

Seguirà una breve visita guidata alla mostra a cura di Caroline François e Hubert Strouk, Mémorial 
de la Shoah di Parigi, Paul Dietschy e Laura Fontana, curatori scientifici della versione italiana.

Martedì 4 Dicembre
Sala della Cultura di Palazzo Pepoli, via Castiglione 8
09.30 – 16.30 Giornata di studi “L’Italia fascista e lo sport, l’esaltazione del 
corpo e le leggi razziali: Primo Lampronti, Arpad Weisz, Gino Bartali” 

09.30 – 13.00 Prima Sessione: “La riscoperta di vicende esemplari: regimi 
contro gli sportivi, sport contro i regimi” 

Apertura dei lavori: 
Matteo Richetti - Presidente dell’Assemblea legislativa dell’Emilia-Romagna
Intervento: 
János Balla - Ambasciatore di Ungheria in Italia: “La memoria di Arpad 

Weisz in Ungheria”
Modera:
Laura Fontana - Responsabile per l’Italia del Mémorial de la Shoah di Parigi
Interventi di:
Sergio Giuntini - Società Italiana di Storia della Sport: “Sport e Shoah”
Raoul Rimessi - Autore di “I Figli Dimenticati” e Cesare Zecchini - ex pugile: 

“La vicenda di Primo Lampronti”
Andrea Bartali e Laura Guerra- Fondazione Gino Bartali
Paolo Alberati - Ciclista e scrittore: “La «guerra» di Gino Bartali: colpi di 

pedale come «arma» di solidarietà”
Maria Canella - Università degli Studi di Milano: “Le donne e lo sport sotto 

il fascismo”
Giuseppe Pagani - Consigliere regionale Emilia-Romagna, Presidente della 

Commissione V Turismo cultura scuola formazione lavoro sport
14.00 – 16.30 Seconda Sessione: “Dalla cronaca sportiva alla Storia”

Modera:
Patrizia Dogliani - Università di Bologna
Interventi di:
Massimo Sandrelli - Giornalista sportivo: “La videonarrazione di Storie di 

sport al tempo delle leggi razziali e del nazismo”
Matteo Marani - Direttore del Guerin Sportivo: “La vicenda di Arpad Weisz”
Carlo Lucarelli - Scrittore: “Il ricordo di Weisz attraverso la letteratura”
Marino Bartoletti - Giornalista e conduttore televisivo: “Sport, memoria e 

giovani generazioni”
Robert Rozett - Yad Vashem (Israele)

Immagine: Lanciatrice di disco
Foto di: Liselotte Grschebina, 1937. © Museo d’Israele

Sotto l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica
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DAL 6 NOVEMBRE 2012 AL 21 DICEMBRE 2012 
Orari: Dal Lunedì al Venerdì 10.00 - 13.00 e 15.00 - 18.00

INGRESSO LIBERO 

Per informazioni e visite guidate, contattare:
Assemblea legislativa Regione Emilia-Romagna - Servizio Relazioni esterne e internazionali
Email: dconstantinescu@regione.emilia-romagna.it

NAZIFASCISMO

MOSTRA
Sotto l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica
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Servizi televisivi

Servizio realizzato da Roberto Olla, andato in onda il 12 Novembre 2012 
all’interno del programma TG1 Storia, Rai 1.

http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-fe762ea9-1de9-4574-830d-
2904cfa246a7.html#p=
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Servizio intitolato “Vite da campioni (sport e nazismo)” andato in onda il 1 
Dicembre 2012 durante la trasmissione Sorgente di vita, Rai 2.

http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-7d4202c1-e82c-4bae-b597-
7f1b2febb95b.html



Si ringranzia per la loro preziosa collaborazione tutti i soggetti partner:

	Istituto Storico Parri Emilia-Romagna
	Associazione nazionale ex deportati politici nei campi nazisti (ANED)
	Museo ebraico di Bologna
	Università di Bologna
	CONI - Comitato regionale Emilia-Romagna
	Fondazione Cassa di Risparmio di Bologna
	Ufficio Scolastico Regionale per l’Emilia-Romagna
	Alliance Francaise di Bologna


